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« Animate da mille diverse speranze, Impegnate e tutte unite nella conquista del loro 
avvenire, le ragazze italiane si Incontrano per riaffermare 11 loro diritto al lavoro, alla 
cultura, allo sport, a crearsi la propria famiglia In un'Italia progredita e civile -. Con 
questa parola d'ordine e per iniziativa dell'U.D.I. il 18 settembre si svolgerà a Parma 
l'Incontro nazionale delle ragazze italiane. Gli incontri, come ogni anno, hanno avuto 
Inizio a primavera e della primavera, appunto, prendono li nome. L'incontro di Parma 
di quest'anno sarà completato « arricchito dalla Rassegna, sportiva, organizzata dall'UlSP. 

UN GRANDE PERSONAGGIO FEMMINILE NEL FILM INDIANO: DDE ETTARI DI TERRA 

E ( M i l l i VOLTI PARO PIA 
In un villaggio del Bengala 

Indiano, il contadino Sciambu 
vive, con la moglie Paro, il fi­
glioletto Kanaya e il vecchio 
padre, sul suo poveretto di due 
ettari di terra intorno al qua­
le si stendono le proprietà del 
signorotto del luogo da cui di­
pendono gli amici di Sciambu 
e da cui dipende anche Sciam­
bu, in un certo senso, per via 
di un vecchio debito che an­
cora non è finito di pagare. 

All'inizio del film la terra è 
screpolata e indurita dalla sic­
cità e i visi dei contadini sono 
scuri, come i loro pensieri; ma 
ecco finalmente la pioggia che 
scroscia sul terreno, sugli al­
beri, sugli animali, dui visi e 
sui corpi dei contadini che e-
seono festanti sotto l'acqua; i 
loro piedi affondano nella ter­
ra soffice che prima era dura 
come sasso sotto i loro passi: 
perciò i contadini danzano ora, 
e perciò cantano. 

Quando torna il sereno e gli 
uomini nei campi si scambiano 
frizzi e risate mentre guidano 
gli aratri. Sciambu è il più 
ciarliero di tutti; sull'ora del 
mezzogiorno giunge Paro e il 
colloquio tra i due sposi è una 
bella, delicata scena d'amore. 
Noi li ascoltiamo e ci accorgia­
mo che le loro parole, come 
la danza di poco prima, espri­
mono le cose che amiamo e che 
vogliamo salvare: il lavoro, la 
pace e l'amore, un amore che 
non sia solo passione, ma an­
che volontà, costanza, fedeltà. 
Ed ecco comparire il nemico 
di tutte queste cose: il ricco 
Satuu. 

Costruiamo una famiglia 
che si basi sull'amore 

Pubblichiamo un primo stral­
cio della conferenza che il com­
pagno Edoardo D'Onofrio ha te-
liuto recentemente sul libro di 
^Marina Sereni: € I giorni della 
nostra vita >. 

La pubblicazione ci sem­
bra particolarmente significativa 
nel momento in cui in tutta Ita-

• lia e in atto la preparazione 
et e 11 n < Conferenza nazionale 
«ielle donne comuniste » che si 
-«volgerà a Roma nel prossimo 

' mese di ottobre. 
Pensate: eravamo nel 1925. 

Il fascismo dominava incori" 
trastato. Il Partito comunista 
era costretto alla clandestinità. 
Il solo fatto di appartenere al 
P.C. era reato. La polizia, la 
Magistratura, tutto l'apparato 
dello Slato erano lanciati con­
tro • comunisti. ~ Dalli al co­
munista », era la parola d'ordt-
»te delle classi diriyciiti del 
Paese. Vivere, lavorare e com-
t'attcre, per i comunisti, era 
difficile, molto difficile. 

E' in questa situazione che 
"Mimmo divenne comunista e 
volle darsi per intero al Par­
tito, alla lotta del Partito con-
tro il fascismo. Altri avrebbero 
preferito rinunciare a crearsi 
una famiglia. Avrebbero pre­
ferito affrontare la situazione 
da soli. Mimmo no; Mimmo 

• pensava clic poteva crearsi una 
famiglia, die doveva crearsi 
una famiglia. Ma una famiglia 
p) onici ad affrontare la situa-

Marina, nel 1930, con I» figli» 
Lea 

zione, ad arrischiare, a fare 
blocco solidale attorno ad uno 
dei suoi componenti che risul­
tasse colpito dalla reazione, 
dal fascismo. La famiglia, una 
famiglia, cioè, funzionante ed 
operante come una piccola cel­
lula di Partito. 

Mimmo pensava da comu­
nista, vedeva, calcolava la si­
tuazione da comunista, E fe­
ce la sua scelta. Scelse Mari­
na. Non si sbagliò. Marina era 
la donna capace di realizzare 
un cosi ambizioso idcsle fami­
liare. Creare una famiglia di 
comunisti atta a combattere 
nella più avversa delle situa­
zioni la battaglia del comuni­
smo. L'educatore di Marina fu 
Mimmo. 

Egli si propose come primo 
obicttivo di fare diventare Ma­
rina comunista; di farla, in se­
guito partecipare direttamente 
alla vita di Partito. In breve 
tempo Marina non si ricono­
sce più; non è più la sempli­
ce impiepatuccia di una volta. 
Ha capito il senso della vita; 
ha carpito il senso della lotta 
Gei comunisti; è essa stessa una 
comunista. Ha assunto una sua 

di EDOARDO D'ONOFRIO 

personalità; Ita, nella società e 
nella famigliola die lei e Mim­
mo hanno creato, una funzione. 
Nella società, la funzione di 
unirsi a tutti gli sfruttati, e di 
lottare per cambiare la socie­
tà; nella sua famiglia, la /un­
ione di aiutare tutti i suoi 

appartenenti a battersi nelle 
condizioni migliori contro i l 
comune nemico. 

La famiglia di due militanti 
comunisti è come una cellula 
di Partito: e come una cellula 
di Partito esiste una di­
stribuzione di incarichi. E' Ma­
rina che copia il materiale di 
studio e di Partito che Mimmo 
prepara; ma è Mimmo stesso 
che si mette alla macchina e 
copia quando Marina ha altro 
da fare. Ora l'uno, ora l'altro 
si impegnano nel lavoro di col­
legamento con i compagni, nel 
lavoro di distribuzione clan­
destina del materiale di Par­
tito. 

Ma incominciano le perse­
cuzioni della polizia fascista: 
la famiglia è individuata e se­
gnata a dito. Persecuzioni, ar­
resti e condanne. Prima, nel 
1930, è il Tribunale Speciale 
fascista che condanna Mimmo 
a 15 anni di reclusione; poi è 
l'arresto a Nizza, nel 1943 e 
la condanna a 18 anni, poi il 
carcere in mano alle SS tede­
sche. E allora Marina assiste 
Mimmo a resistere, a lottare 
anche nel carcere; corre, co­
raggiosa, audace, temeraria, in 
suo aiuto quando è minacciato 
di fucilazione e di morte, lo 
salva e poi ne organizza la fu­
ga e la liberazione. Gli è com­
pagna nelle peregrinazioni, 
quando il Partito chiama Mim­
mo in Francia, quando, entran­
do i tedeschi a Parigi, lo man­
da nel sud della Francia; quan­
do lo indirizza a fare il lavo­
ro di propaganda fra le trup­
pe italiane a Nizza, quando 
nell'Italia del Nord partecipa 
all'insurrezione nazionale del­
l'aprile 1945. La divisione del 
lavoro, la distribuzione degli 
incarichi e dei compiti, cosi co­
me la loro volontà stabiliva e 
la situazione e gli eventi im­
ponevano, — scrive soddisfat­
ta Marina — si è sempre rea­
lizzata. La loro, fu per noi, la 
famiglia modello. Una fami­
glia che seppe sempre mante­
nersi unita e seppe sempre lot­
tare, 

Nel 1929. Marina M commen­
to della sua vita di famiglia, 
dice: mNon ci è mai riuscito 
ancora di litigare», 

Molti anni dopo, tornando 
sugli stessi motivi, scrive: 
« Vorrei dirvi ancora tante co­
se di noi, e specialmente di 
Mimmo che ora è cosi diffe­
rente (e pure cosi uguale) da 
quel che era quando lo ave­
te visto l'ultima volta. Ma bi­
sogna che mi astenga dal far­
lo, sennò poi lui mi dice che 
gli faccio la reclame. Sapete 
che gli amici ci prendono in 
Viro perchè non litighiamo 
mai? E, in fondo, nessuno ha 
ancora capito come ciò avven­
ga. Ma come è possibile per­
dere tempo a litigare, quando 
ti sta cosi bene insieme ». 

Quanto spontanea e semplice 
poesia, quanta umanità comu­
nista e in queste parole! 

«Mimmo sapeva — scrive 
Marina nel suo diario — e sa­
peva con certezza che sempre, 
da vicino e da lontano, egli la 

avrebbe avuta al suo fianco, 
non come una donna che lo 
avesse amato e die però a-
vrebbe anche potuto cessare di 
amarlo, ma come parte di se 
stesso che non avrebbe mui 
più potuto diventargli estra­
neo ». 

Marina era così. La /ami­
glia di Mimmo e di Marina era 
così. Semplice, unita, solida­
le, affettuosa. Osservatela be­
ne. Studiatela ancora e anda­
te, compagni e compagne, a 
dirlo a tutti coloro che nella 
polemica contro i comunisti 
continuano a sciacquarsi la 

bocca con le solite insulsagoi-
Iti e calunnie, secondo le qua­
li i comunisti vorrebbero umi­
liato e calpestato l'amore e di­
strutta la famialia! Portate to­
ro questo esempio di elevata 
morale — che è la morale co­
munista — e dite e dimostra­
te quale elevato concetto del­
l'amore e della famiglia han­
no l comunisti. 

E voi stessi, agite e lavorate 
sul solco di questo ottimo e-
sempio. Nella scelta, compa­
gne, siate serie, ma libere. JVon 
rendetevi, cioè, schiave della 
società, capitalistica, tiè del­
l'uomo. Sposatevi per «more e 
non per interesse, costruitevi 
una famiglia fondata stili'nino-
re e non sull'interesse. E lot­
tate per il socialismo tenace­
mente, continuamente. 

La pioggia che ha riportato 
la gioia nel cuore dei contadi­
ni a lui non ha detto assoluta­
mente nulla; solo la siccità de­
ve averlo convinto che la ter­
ra non è sempre il modo più 
vantaggioso di investire il da­
naro: il ricco Sahib ha deciso 
di impiantare una fabbrica sul­
la sua terra. Non si preoccupa 
del benessere della regione, 
vuole soltanto guadagnare di 
più e con maggior sicurezza. 
Naturalmente gli amici di 
Sciambu che dipendono da lui 
saranno ridotti sul lastrico e 
lo sanno, solo Sciambu si illude. 
Dichiara che non cederà mai il 
suo pezzetto di terra che è pro­

pure com'ò dolce e come corre 
piemuroba quando il figlio di­
sperato le scrive e la chiama 
nella città lontana: - Vieni, 
mamma, perchè siamo soli e 
senza di te il babbo muore!». 
Nessuna preghiera più di que­
sta poteva torturare e insieme 
dare for/u. alla stupenda conta­
dina Paro che meglio di ogni 
altro aveva compreso come 
l'importante fosse salvare la vi­
ta sua e dei suoi cari e btare 
tutti insieme, a lottare, n la­
vorare insieme. Es.sa aveva in­
tuito che il disperato tentativo 
di Sciambu a Calcutta non a-
vrebbe salvato la loro situazio­
ne e lo dice al marito, propo-

il mondo visto da l e » 
pi io al centro delle proprietà 
di Sahib: ma dove domina il 
capitale «la grande proprietà 
divora la piccola», e Sciambu 
sarà sconfitto. Sahib lo fa chia­
mare e nel suo immenso pa­
lazzo ricorda a Sciambu il suo 
debito non ancora del tutto pa­
gato e ne reclama 11 pagamen­
to subito. Il contadino è terro­
rizzato, non aveva mai visto 
Sahib sotto questo aspetto cru­
dele, si illude di poterlo com­
muovere. Ma Sahib lo trascina 
in tribunale e arriva persino a 
negare di aver ricevuto il da­
naro che Sciambu gli ha effet­
tivamente pagato, ma senza 
mai pretendere le ricevute. Co­
sì Sciambu è condannato a pa­
gare di nuovo anche ciò che ha 
già pagato, entro sessanta gior­
ni, pena la confisca della casa, 
della terra. Nel disperato ten­
tativo di raggranellare il da­
naro, va a Calcutta e il figlio­
letto lo segue. Lavorano a mor­
te, lui come conducente di car­
rozzelle, il bimbo come lustra­
scarpe. Ma le carrozzette eono 
vecchie, vecchie e malandate 
come gli aratri con cui Sciam­
bu e i suoi amici lavoravano la 
terra al villaggio. E un giorno 
la carrozzetta perde una ruota 
e Sciambu stramazza ferito. 
Nonostante gli sforzi successi­
vi, il debito non potrà essere 
pagato e la famiglia del con­
tadino perderà tutto, dovrà la­
sciare la terra, la casa, il vil­
laggio che aveva visto il loro 
amore e le loro speranze. 

In questo quadro doloroso si 
alza bellissima e commovente 
la figura di Paro, illuminata 
dall'amore per lo sposo e il fi­
glio, umile e forte e piena di 
dignità, ricca di un grande e 
•paziente coraggio, quasi a sim­
boleggiare la fiducia in un 
mondo nuovo e migliore. 
Sciambu piange, implora «pie­
tà! », ma rimane sconfitto; Pa­
ro guarda la sua famiglia, la 
sua sofferenza è terribile, ma 
la volontà di resistere sostiene 
la sua vita e il suo cuore. Ep-

nendogli una «ohi7ione molto 
più logica: andare a lavorare 
lei stessa; ma Sciambu, tratte­
nuto da antichi pregiudizi, non 
glielo permette: « Le donne 
della nostra famiglia non han­
no mai lavorato per gli altri» 
e parte lui solo. 

L'inutilità di questo distacco 
abbatte Paro per un momento 
e le strappa le uniche lacrime 
che la vediamo piangere nel 
film, lacrime di impotenza, an­
gosciate e quasi rabbiose. Essa 
vedeva giusto ed era pronta a 
infrangere le vecchie tradizio­
ni, per quanto nmasse profon­
damente le tradizioni familia­
ri del suo Paese. Rivela questo 
suo amore quando, costretta a 
dare i buoi orecchini a Sciam­
bu che lì andrà a impegnare 
per raggranellare il danaro, il 
suo bel viso si rattrista. Non 
per vanità: i gioielli per la 
donna bengalese non sono sem­
plici ornamenti, ad essi è le­
gato tutto un mondo di senti­
menti, indicano l'amore o il ri­
spetto di chi li ha donati e in­
sieme doveri e gioie dello sta­
to di una moglie. Bisogna ri­
cordare tutto questo per com­
prendere anche un'altra frase 
di Paro in cui si rivela il suo 
desiderio d'amore e il pudore 
di manifestarlo: nel breve mo­
mento di gioia in cui i conta­
dini all'inizio del film sono nei 
campi, Sciambu pieno di spe­
ranza le promette che tra po­
co le porterà la collana da 
tempo impegnata per far fron­
te alla miseria; * Oh! — sorri­
de Paro, — è inutile, perchè 
ormai sono vecchia e tu non 
mi ami più ». 
- Essa vuol dire che se l'amo­
re del suo sposo è finito sarà 
inutile per lei portare il bel 
gioiello: il suo è un dolce mo­
do indiretto per farsi dire da 
Sciambu che anche dopo dieci 
anni di matrimonio la trova 
giovane e bella e l'ama anco­
ra. Forte nella miseria e te­
nera nella gioia, assomiglia 
straordinariamente alle mera­

vigliose figure femminili che 
l'arte popolare indiana antica, 
più di duemila anni fa ha sa­
puto creare, e che sono così 
fedeli e sagge che gli dei scen­
devano sulla terra a porre fine 
ai loro affanni. Paro vive non 
nella leggenda, ma sulla nostra 
Urrà, oggi, dove i poeti non 
possono più illudere gli uomi­
ni con favole; nessuna divini­
tà scenderà a ridarle la sua 
casa. Ma essa è più forte del­
le antiche leggende. Alla fine 
del film, mentre Sciambu pian­
ge perchè non potrà mai più 
neppure toccare un pugno del­
la sua terra, Paro gli è vicina, 
col loro bambino, il suo viso 
è pallido, ma la sua persona 
è ritta contro il cielo, come a 
indicare che la vita non è fi­
nita; ricostruiranno quello che 
è stato distrutto ma questa vol­
ta insieme con i buoni: e 
Sciambu ne ha trovati molti. 

Da una madre co>ì tenera e 
co.ìì forte il piccolo Kanaya 
imparerà ad amare gli uomini, 
ma non con la cieca fiducia 
che ha rovinato suo padre; im­
parerà anche a lottare, quindi, 
perchè di amore coraggioso 
hanno bisogno gli uomini, le 
donne che vogliono un mondo 
migliore, un mondo in cui si 
realizzi il desiderio del vecchio 
conducente di carrozzelle ami­
co di Sciambu che sospira: «Al­
meno i bambini non dovrebbe­
ro conoscere la miseria! ». E 
sul suo bambino canta un can­
to del suo paese. 

Marina D'Arsago 
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La contadina Paro e la sua famiglia nel film indiano 
ettari di terra » 

Due 

OH MUDDC® M CASA 

Salvate il vostro intes no 
Il medico chiuse il libro e 

disse alla moglie: « Dovrebbe­
ro leggerlo tutti, questo libro.» 

« Di die si tratta? » 
« E' di un dottore tedesco. 

Dice; Salvate il vostro intcsti-
7io, e fornisce una specie di de­
calogo. Dovrebbero leggerlo 
soprattutto le mamme m le gio­
vani donne. » 

« Sentiamo quel che dice, 
'sto libro. » 

« Riprende vecchie norme ga­
leniche e le unisce alle moder­
ne concerioni. Primo. Non ir­
ritate, non maltrattate quel 
lungo tubo (8-10 metri), ch'è 
il vostro intestino, con purgan­
ti, lassativi e clisteri. Non in 
cominciate mai tali pratiche 
nell'età infantile e nella gio­
vinezza. 

Secondo: prima diger.tio in 
ore fit (la prima digestione av-

Diamo una mano ai piccoli timidi 
U n o dei fenomeni in cui 

più. comunemente si rivela 
la paura, la mancanza di s i ­
curezza del bambino è la 
timidezza. Il bambino timi­
d o tende a isolarsi perchè 
ha paura dei contatti sociali 
che gl i appaiono difficili e 
penosi e che crede di non 
poter degnamente affronta­
re. U n senso doloroso d'ina­
deguatezza lo induce a ev i ­
tare certe esperienze, a sot­
trarsi a certe responsabili­
tà. All'amicizia dei coetanei 
preferisce una bambola o 
un orsacchiotto di pelliccia 
quand'c piccino e, più gran­
de, la compagnia degli ani­
mali con la loro muta a p ­
provazione e devozione. N e l ­
la scuola, non sa farsi v a ­
lere, difficilmente riesce a 
« ingranare -> coi compagni 
e con gl i insegnanti, e, sco­

raggiato dal le prime diffi­
coltà e dai primi scacchi, 
cade spesso in uno stato di 
timorosa passività. N e l l o 
sport, il nuoto o la biciclet­
ta l'attirano più del calcio 
e dei giochi collettivi. Si 
rifugia nei passatempi e ne l ­
le occupazioni solitarie e 
tranquille, mentre s'orienta 
invece nella lettura verso i 
romanzi d'avventure, i rac­
conti di esplorazioni, di 
viaggi: e in questa contrad­
dizione apparente è il dram­
ma del timido che cerca in 
f a n t a s i e mirabolanti un 
compenso ai limiti dolorosa­
mente angusti che gli pone 
la sua paura d'affrontare la 
realtà. 

Questa paura ha origine 
da un senso d'inferiorità che 
lo paralizza. Il ragazzo non 
ha fiducia nel le proprie ca­

pacità; si sente debole, iner­
me di fronte alla vita, inca­
pace di difendersi. La stessa 
paura che ha del le critiche 
degli altri gli fa commettere 
errori che confermano i suoi 
timori, allontanandolo s e m ­
pre più dall'azione. A com­
penso della propria debolez­
za cerca l e occasioni in cui 
può essere più forte, le cir­
costanze che gli permettano 
d'imporsi; e accade a volte 
che, con compagni più g io ­
vani o più deboli o con g e ­
nitori privi di vera autorità, 
il timido diventi a volte a d ­
dirittura prepotente e v i o ­
lento. 

La timidezza può essere 
costituzionale; ma più spes ­
so è provocata da un a m ­
biente in cui il bambino non 
trova sufficiente affetto e 
comprensione; deriva, altre 

volte, da un errato atteggia­
mento della madre che lo 
ossessiona con l e sue conti­
nue paure di malattie o di 
disgrazie, o del padre che 
esige troppo perchè riporta 
su di lui le proprie ambizio­
ni deluòe, o anche dall'ec­
cesso d'attività dei genitori 
che, con la loro impazienza, 
non gli danno il tempo di 
agire, lo fermano prima che 
abbia potuto realizzare le 
proprie intenzioni, renden­
dolo così timido e passivo. 

Come comportarsi col ra­
gazzo che soffre di questo 
male? Si ricordi, in primo 
luogo, che sgridate, minacce 
e beffe non solo non servo­
no a nulla, ma producono 
spesso l 'effetto contrario. 
Utile è invece — specie 
quando si tratti d'un figlio 
unico — abituarlo gradata-

per i vostri 
*°figli 

mente a studiare, giocare, 
v ivere con gli altri, affron­
tando e superando gli inevi ­
tabili urti che nascono dalla 
diversità delle abitudini e 
del carattere. E soprattutto 
bisogna incoraggiarlo, ma 
non a parole soltanto, bensì 
aiutandolo a realizzare le 
proprie possibilità, a scopri­
re le proprie qualità, ot te­
nendo risultati reali 

La timidezza è un atteg­
giamento negativo: cerchia­
mo. dietro la facciata, le 
forze positive nascoste. Il 
bambino che riesce ad af­
fermarsi in un q u a l s i a s i 
campo non è più timido: a t ­
tuando le proprie capacità, 
prima ignorate o soffocate, 
il timido riconquista l'equi­
librio e il gusto della vita. 

Ada Marchesini Gobetti 

viene in bocca), fi che signifi­
ca: denti in ordine, masticare 
a lungo, triturare gli alimenti, 
farli imbevere bene di saliva. 

" Se mancano i denti poste­
riori ed avete solo gli anterio­
ri, non accontentatevi: fate ri­
mettere denti falsi. La tritura­
zione del cibo avviene coi mo­
lari. 

« Terzo: la digestione dura 
5-6 ore, ma le prime due sono 
essenziali: cercate quindi di 
non disturbare il vostro sto­
maco in queste due ore, lavo­
rando o applicandovi. 

* Quarto: Se potete, bevete 
dopo i pasti un in/uso caldo: 
caffè molto lungo, the lungo, 
o, meglio, un infuso di menta, 
malto, salvia. 

« Quinto: Ricordate che la 
muscolatura addominale ha 
una grande importanza nel 
produrre movimenti intestina­
li. Perciò fate tutti i giorni gin­
nastica' di piegamenti, in piedi 
e a terra. Specie se siete gio­
vani donne o se siete adulti 
sedentari. 

« Sesto: Se potete, tenete nel 
vostro gabinetto una posizione 
uguale a quella alla quale ci 
obbligano i vecchi gabinetti al­
la turca. 

* Settimo: Mangiate cibi va­
ri, contenenti una sufficiente 
quantità di resìdui (frutta, ver­
dure). 

« Ottavo: Le verdure, anche 
se sotto forma di puree, deb­
bono essere masticate e lascia­
te in bocca più a lungo della 
carne: ricordatevi che i rumi­
nanti... ci ritornano sopra.„ 

« Nono: Non lasciate il vo­
stro intestino a secco. Le feci 
secche non esercitano più sti­
moli alcuni contro la parete 
intestinale. Perciò date acqua 
al vostro intestino. E se non 
foste andati di corpo, inumidi­
te le feci con qualche blando 
clistere. 

* Decimo: Prendete ogni mat­
tina un biccliicre d'acqua, ogni 
settimana fate un'oretta di 
sport (passeggiata, canottag-, 
glo, tennis, ginnastica), ogni 

mele misurate il ro.ttio peso 
(die non cresca troppo e non 
diniinuiscn), orjni anno pren­
detevi due settimane almeno 
di vacanza serena. Tutto que­
sto consiglia il libro e conclu­
de giustamente: così salverete 
il vostro intestino. » 

D o t t . A lbe ro 
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IL LIBRO DEI PERCHÈ 
Ogni cosa ha il s«o perchè, 
se non lo sapete, 
chiedetelo 
a me, 

Oggi risponderò a sei do­
mande, estratte a sorte: al­
l'indirizzo dei loro autori 
verranno spediti sei premi. 
Agli altri cento e cento che 
mi hanno mandato i loro 
«perchè», per questa setti­
mana posso raccomandare 
soltanto: non perdete la pa­
zienza, insistete. La fortuna 
va presa per i capelli. Ed ec­
co la prima domanda: 

Per partecipare s i concor­
so settimanale s premi spe­
dite le vostre domande fu 
cartolina postale s qsesto 
Indlrtsso: 
IL LIBRO DEI PERCHE* 

L'Unita - Vis 4 Novembre 
14» - ROMA. 

Perchè Tanto cammina? 
(Ciulut Nicoletto, via XX 
Settembre, Genova). 

Perchè l'auto cammina? 
E* semplice; perche 
ha un cuore come te. 
Il cuore è il motor'e, 
il sangue la benzina; 
il eerreU.o, si sa, 
lo deve usar l'autista„ 
ma spesso non ce l'ha. 

Perchè il mare 
è salato? 

(Alberto Veronese, Corso 
Regio Parco 133, Torino) 

Neil* acqua di mare si 
sciolgono numerosi minerali: 
li strappano le onde e le 
correnti alle rocce del fon­
do ed alle rive, li porta il 
vento col pulviscolo e sono 
tutti decant i nei libri di 
scuola». La sai invece la sto­

ria di quel tale che voleva 
addolcire il mare? Lo scioc­
co, pensando ai pesci co­
stretti a vivere sempre nel­
l'acqua salata, fu preso da 
una gran compassione, corse 
a caricarsi di un sacco di 
zucchero e lo rovesciò nel­
l'oceano. Assaeeiò l'acqua 
ron un dito e sentì che era 

Perchè le bugie 
hanno le gambe corte? 

f.Michele Loconsole, Vi­
co F'iseardi 3, Bari). 

E' modo di dire e signifi­
ca che le bugie fanno poca 
strada, vengono presto sco­
perte. Ma qualche volta le 
biicie mettono i trampoli, e 
riescono ad andare più lon­
tano, e ingannano la gente. 

ancora salata 
zucchero, iti,-, 

Comprò altro 
m breve ebbe 

consumato tutte 'e sue ric­
chezze « ù Tiare restava sa­
lato come prima. Alla fine 
ammattì, ma forse, poveret­
to, era un pochino matto an­
che in principio. 

Arrivano fin sui giornali. 
Per fortuna. all'Unirò non 
arrivano nemmeno in anti­
camera: c'è un gradino trop­
po alto anche per quei loro 
trampoli. 

Ancora la lima 
-.Cs-a "Viità", perchè 
quando esco di sera che 
c'è la l'uà. T*>i mi viene 
d'eiro? m - Simona ChU-

r\ ria Ramazzìni 50,Rcg- JT;-J :iomo senza saani_ 
gio Emilia. 

Con te la luna è buona, 
o pìccola Simona: 
ti segue con un raggio 
per farti coraggio, 
e se ti fermi tu 
si ferma anche la lunj 
lassù. 

Perchè quentio dormo 
sogno? 

(Matilde Monaco, ria 
Solferino 39, Pescara). 

I sogni sono immagini co­
struite dalla mente addor­
mentata: una specie di cine­
matografo un po' pazzo che 
si spre, nel nostro cervello, 
quando si chiudono gli oc-

i II pane non basta: ci vuole 
jnn sogno per farlo più buono. : 

Ti da più forza del r:no s:.:cerO , 
un sogno che ha fref.a, 
che da te solo aspetta 
di diventare vero. 

Perchè parla 
|il pappagallo? 

I (Lorenzo Radaelìi, ria Pe­

coraro 41, Gallarate). ] 
l II pappagallo non parla, 
cioè non esprime pensieri. 
Ma, per la speciale costltu-
tuzione delle sue corde voca­
li, riesce ad imitare esatta­
mente o quasi i suoni del le 
voci umane che ode vivendo 
in prigionia. 

IL CALDO 
E I BIMBI 

Nel periodi più caldi rie.l!>-
slate molti bamb r.i U-'IHTI-CO-
no perche il ci do O^UJCOU l.i 
normale digest, onc. Per ì DIU 
piccini anzi, il c.ildn costitui­
sce un gr^ve pencolo perche 
possono facilmente insorte-i? 
quei disturbi intestinali «.he 
portano appunto il nome di 
diarree rstiir. Bi-Ot»nn fin" tutto 
il possibile per prevenire queste 
diarree ma. se per di?^r.Tz.a 
si verificassero, bisogna chiama­
re subito il pediatra o portare il 
bimbo al consultorio peaiair.-
co. senza perdere un sol «.or­
no. Le mamme rtcord no che 
le diarree e>t.»c co-'itu sccno 
la causj principale di morU..i-
ta mfanti.e nel primo anro di 
vita e che. anche aopo. c-se in­
fluiscono gravemente huh.» salu­
te e sulla crescia 

Il mezzo più efficace per orc-
ven-.re le d-arree est.ve e quello 
di somministrare al b.mbo .lime­
rò due pasti al g.orr.o a ìa-c di 
latte fermentato che. con i suoi 
miliardi di fermenti iattic. m • >-
tiene •vano e pulito i'ntc-.t.no dei 
p.ccoX Dai sci raw n ^v.Tr.t; 
non è necessario ricorrere al co­
stoso Intte acido in polvere ma 
e possibile usare mo.ln D.Ù eco­
nomicamente il latte tormentato 
fresco. c*=iu lo vomo. che *i r.c-
q-j.it... come U Irittc. aai lattaio. 

Ecco come si deve tmpic^ire 
io jomo per 1 bambini: 

1) Riscaldare leggermente lo 
yonjo, immtrccrdo . bMti,: -r*t-
ta :n acqm Lepida per un quar­
ta d"ora circa. 

2» Nel frittcmpT r.durre be­
re in poltigl-a ura tv-aria ma­
tura ima r.m l-opr>o> ^.-r\cn-
dosi. P T e=cmn:o. di un i fnr-
c!*etta o di uno schi^cc^patjte. 
ben pu.iti. 

AI po-.to dc'la ba" ,ra *: può 
Piare u-a mela. ar«-cedcr.'« mer.-
ie lavata e sbuec.^ta. ette si 
g-attugea crn i"appo«.to attrez­
zo di vetro In estate ron e ter. 
MEliab.le u^are. per i p*u p.co-
li. a.tr-i frutta. Per i DUI en-.rtt-
c*Iìi invece sì potrà imp.ejnr 
ogni frutta sana di «tacmne 
«'•Tp.icemcrtc tac.iala a pezret-
t.. usando due o tre vanetà ima­
cedonia» 

3» Mevn'ar» Li frutta cn-i lo 
yeno, agi.uncerc il succo d 
rrezza arancia o un oo-o di 
#ucco di umor.e e uno et du? 
cucchiaini di zucchero. Non f. 
de*, e cuocere. 

4i Si «orr.m:n:«trj con 11 rx>r*-
pato:o (la tettarclii deve a- t e 
j". ioro proporr;D~.al-r-.--T;te .- _r-
/ratoi ©pp-jre con un curch t -a 
di JOC-Ì o t-x=:dab e ovvero 
forterrenV cra-r.-to per oi '^re 
V3r>orl rr.ev.'iiri 

3i Ai.a p-inpa di ci:: «o-̂ ri " 
pu-» agr.ur.ccre q : 'e.-" t - \',t 
o g-.ss.r.o rlnc—T-tè cbr.c ^.. * • 

; . . i -

: « •> 

chi. Fiù importanti sono i 
sogni ad occhi aperti: certi Anch9 l «omo-pappagallo 
-s.™: *.'-„-„.,,-,» xc.» •«. -„ AI (non e una rarità-
=,ogn:, s -mende. Ma te lo di- L un f a , he moUo , 
ro con una canzonetta: l m a pCTìSaTC r 0 n s c . 
Come povero un cielo serza ' 

[«ole, Gianni Rodari 

Qrje*t.e p-r»-v; «or-> cr-
!> .. pe- il p—n> ->i-to d.-.. 
t -'i o r̂ er qjf •> d-, -•>—o" 
I ~ —!-» -.: .» ore- . - -. e-.-, e -> i 
o r *-» t •* t'^.e.t . —Ì e - -A - t -
»*."v> t** e ni-r-'* c-*(* - r -
-.•"**- -• rcr i c-«>- v.. ti-, p.o-
7 •»-.•> Co-'-by:- (1. ti-3mc r<> r •»-
r> . . di \ •...n-.n'- e - , -r. -e--. .. 
nel a fo—i-, D » r.-tj-., .-

IJC i-vr-n-r* 'i -,;• v - . > f:. 
Wtta-o <? 3 ~. . -• ,-• v-r- <•- .-
J O T » , r-.e - » r. :* 
su'.-» K- • r. - -

» -e-, c r i \ , K . , 
rne potr.̂ br-e r.o.i . 
cer bcrr.b..n: 

L'ufficio Co-.sjle-ia D-evr»» 
TOKIO - Parco Rav 7-a - M _. -
M • è a d.«ro-:z.o-w- r> e m^-"-
rr.e che \o;e-«ero - : vere p«r 
eh-edere u.ter.ori eh "r.menti. 

http://q-j.it
http://D~.al-r-.--T

